
La caduta del governo? «Un pasticcio
che va evitato». Anche perché la leg-
ge è legge e «di una sentenza definiti-
va si può solo prendere atto, in attesa
dell’applicazione da parte degli orga-
ni competenti. Non si possono ante-
porre gli interessi personali a quelli
del Paese», soprattutto in questa fase
economica delicatissima. Giuliano Po-
letti, presidente dell’Alleanza delle
cooperative italiane, che riunisce le
tre centrali Confcooperative, Lega-
coop e Agci, lancia un messaggio chia-
ro a sostegno dell’operato dell’esecuti-
vo Letta.
Presidente,cresceilpressingPdlsulgo-
verno:laminacciaèdifarsaltareilban-
cosenonsaràgarantital’agibilitàpoliti-
ca del Cavaliere. Quali riflessi avrebbe
perilmondoeconomicounritornoalle
urne?
«L’incertezza politica è sempre nega-
tiva, e quindi la caduta del governo
non è auspicabile. Il Paese chiede al-
tro, scelte di ampio respiro e, di conse-
guenza, tempo per concretizzarle.
Inoltre, c'è la questione della legge
elettorale: non trovo accettabile eleg-
gere un nuovo parlamento con una
normativa in odore di incostituzionali-
tà e che non garantisce stabilità».
Qualisonolesuevalutazionisull’opera-
todella squadra di Letta?
«Alcuni provvedimenti sono molto
condivisibili: il rifinanziamento della
Cassa in deroga, l’estensione degli
ecobonus, lo sblocco dei pagamenti
delle Pubbliche amministrazioni. Lo
scenario italiano, però, è piombato in
una crisi che viene da lontano e che
necessita di misure strutturali».
Sispieghi meglio
«Nei primi anni 2000 abbiamo assisti-
to a un paradosso: l'occupazione au-
mentava ma il Pil no, il che rappresen-
ta un deficit di produttività. In altre
parole, fare in 12 ciò che prima facevi
in 10 non è un indice di salute econo-
mica. In un quadro di scarsi investi-
menti, pubblici ma anche privati, le
aziende in difficoltà, con lavoratori in
cassa integrazione da 3-4 anni, pur-
troppo sono praticamente morte.
Quando finiranno gli ammortizzato-
ri, il posto di lavoro di alcune centi-
naia di migliaia di persone sarà a ri-
schio. Non c’è solo un problema di rifi-
nanziare questi strumenti, ma quello
di ricostruire una base produttiva
che, in questi anni, si è drasticamente
ridotta».

Ecosaservesecondoleiperinvertirela
rotta?
«La creazione e la crescita di nuove
imprese tramite investimenti, solo co-
sì se ne esce. Serve una politica indu-
striale con cui il nostro Paese operi
scelte strategiche, ovvero indichi i di-
stretti produttivi su cui investire in
termini di innovazione, e aiuti le
aziende a riconvertirsi sul mercato».
Maleivedesegnalidiquestapoliticain-
dustriale nelle scelte del governo? E
quale provvedimento potrebbe rap-
presentareunasvolta?
«Per ora, anche a causa di questo cli-
ma politico acceso, gli interventi sono
stati più di tipo emergenziale. Qual-
che segnale interessante però lo ve-
diamo, come sul fronte della valoriz-
zazione dei beni culturali e del turi-
smo, leva davvero interessante per ri-
lanciare l'economia. Concretamente,
ci sono due misure che si potrebbero
mettere in campo in tempi brevi: la
detassazione degli utili reinvestiti nel-
le aziende per la crescita, e il comple-
tamento del rimborso degli arretrati

delle Pubbliche amministrazioni, per
dare liquidità alle imprese. Altrimen-
ti, chi farà più l’imprenditore nel no-
stro Paese?».
L’aumentoIvastavoltapotrebbeesse-
re inevitabile, perché non si trovano le
coperture? Non aiuterebbe la ripresa
deiconsumi...
«È un tema che abbiamo ben presen-
te, così come quello dell’Imu. Entram-
bi questi aspetti, però, fanno i conti
con la spesa pubblica: se non taglia
seriamente lì, viene poi difficile pensa-
re di agire positivamente per i contri-
buenti sul fronte fiscale. Ma noi coo-
peratori chiediamo anche un cambia-
mento drastico di impianto, direi qua-
si una rivoluzione culturale. Nel no-
stro Paese, troppo spesso c’è la con-
vinzione che i beni collettivi siano di
gestione esclusivamente pubblica,
mentre la sfera del mercato resti pret-
tamente privata. Io credo che, in alcu-
ni contesti, si debba favorire il prota-
gonismo dei cittadini».
Puòfareesempiconcretidiquestasua
visione?
«Se in un piccolo paese chiude l’uffi-
cio postale, mi chiedo perché il servi-
zio di recapito delle lettere non possa
essere gestito da qualche attività loca-
le, tipo uno spaccio. Abbiamo decine
di imprese nate da ex dipendenti che,
per salvare il posto ma anche l’attivi-
tà, si sono riuniti in cooperative, e al-
tre società che si stanno affermando
nella produzione di energia fotovoltai-
ca, mutue che assicurano servizi sani-
tari integrativi, centri medici fatte da
gruppi di medici che tengono aperti il
poliambulatorio dalle 7 alle 24. An-
drebbero facilitate, mentre oggi non
è così. Non chiediamo una ritirata del-
lo Stato, anzi: è un modo per immagi-
nare una serie di soluzioni che porte-
rebbero anche a un contenimento del-
la spesa pubblica».
Comehannoaffrontatolacrisilecoope-
rative?
«Negli ultimi anni abbiamo avuto una
drastica riduzione dei margini: prima
di intaccare l’occupazione, hanno tira-
to la cinghia, utilizzando, dove non si
poteva evitare, la solidarietà. Interi
gruppi dirigenti si sono ridotti lo sti-
pendio, per dare l'esempio. Certo,
l’andamento è stato diverso da setto-
re a settore: alcuni, come l'agroali-
mentare, stanno resistendo bene e
hanno dato vita ad acquisizioni inte-
ressanti, al contrario quello delle co-
struzioni soffre molto di più, e ora do-
vrà pensare ad accorpamenti e fusio-
ni per reggere l’urto».
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al Ministero del Lavoro
FOTO LAPRESSE

SEGUEDALLAPRIMA
La politica della Bce, unitamente
alle misure adottate dalle altre
principali banche centrali, ha
aiutato il mondo a superare la crisi;
già da alcuni mesi il ciclo
economico internazionale ha
evidenziato segnali di
rafforzamento. Solo recentemente
anche in Italia, sulla scorta della
ripresa globale, è appena iniziata
una debole ripresa. Date le
drammatiche condizioni
economiche e sociali in cui versa il
nostro Paese, non si può sprecare
l’opportunità che ci viene adesso
concessa da un quadro economico
internazionale più favorevole. La
politica economica italiana deve
fare di tutto per coltivare questi
primi segnali di inversione di
tendenza. Per fare ciò è essenziale

che essa riesca ancora a fungere da
premessa al supporto delle autorità
europee.
Occorre innanzitutto normalizzare
in tempi brevi l’intonazione della
politica di bilancio. L’Italia, dopo la
discesa del rapporto deficit/Pil al di
sotto della soglia del 3 per cento e
il rientro dalla procedura dei
deficit eccessivi, appare ben
posizionata, visto che dal 2014 la
nostra politica di bilancio assumerà
una intonazione neutrale. Qualche
prima apertura dalle autorità
europee è già arrivata, ad esempio
con il decreto sulla riduzione dei
ritardi di pagamento della Pubblica
amministrazione, che permette
spesa in deroga ai criteri europei.

Il secondo punto è la riduzione del
divario nelle condizioni finanziarie
rispetto agli altri Paesi. Qui c’è
ancora molto da fare, ma la
riduzione dello spread dell’ultimo
anno è un buon segnale. I
miglioramenti riflettono gli sforzi
compiuti dall’Italia, e anche in
questo caso il contributo
determinante della Bce.
Nulla garantisce però che questo
schema si protragga ancora nei
prossimi mesi, potendo mutare le
condizioni sia sul versante della
politica economica internazionale
che su quello della politica
economica interna.
Sul fronte internazionale, non si
deve dimenticare che è probabile
che nei prossimi mesi le politiche
monetarie inizino a cambiare. In
particolare, la Federal Reserve
potrebbe iniziare a ridurre gli
acquisiti di titoli del Tesoro Usa.
Questo comporterebbe da un lato
la possibilità di una risalita
generalizzata dei tassi d’interesse

internazionali, e dall’altro un
abbandono da parte dei mercati
dei titoli percepiti come più
rischiosi. Nelle ultime settimane
abbiamo già osservato tensioni
sulle valute dei Paesi emergenti.
Occorre quindi quanto mai una
protezione ai Paesi periferici da
parte della Bce e un rafforzamento
del coordinamento fra le politiche
economiche nazionali e le linee
guida europee
Entra qui in gioco il tema della
politica economica interna.
L’instabilità del quadro politico è
un fattore determinante. Il vuoto
derivante dall’incertezza che
potrebbe determinarsi con
l’apertura di una crisi di governo

apre al rischio di un ritorno delle
tensioni sui mercati dei nostri titoli
di Stato. D’altra parte, lo scenario
politico ed economico italiano
appare così poco decifrabile da
giustificare un atteggiamento
molto prudente dei mercati
finanziari verso il nostro Paese.
Fra l’altro, anche le autorità
europee forse non tollererebbero il
rischio di un nuovo contagio
proveniente dalla situazione
italiana. Il vuoto di governo
potrebbe venire colmato dalle
prescrizioni delle autorità europee,
e l’obiettivo della stabilità
finanziaria sarebbe certamente
prioritario rispetto alle esigenze di
riattivare il ciclo economico del
nostro paese. La «blindatura» del
rischio Italia riaprirebbe la porta a
nuove misure di austerità, con
l’eventualità di riportare la nostra
economia rapidamente verso una
terza ondata recessiva dopo quelle
del 2008-2009 e la più recente del
2011-inizio 2013.

Dalle cooperative stop al Pdl:
«Un pasticcio far cadere Letta»

Con l’instabilità si rischia di finire sotto tutela europea

LETTERAASACCOMANNI

«Bastafarcassacon lesigaretteelettroniche»
«Èunomicidio premeditato».Non
usagiri di paroleMassimiliano
Mancini,presidentedi Anafe
(Associazionenazionale fumo
elettronico) in una lettera apertaal
ministrodell'Economia,Fabrizio
Saccomanni.Manciniattacca il
possibileaumento delle tasse che il
governovorrebbe introdurreper il
neonato(egiàcompromesso)
settore.«Ècon notevolestupore»
spiegaMancininella sua lettera «che
leggiamosulla stampadella
possibilitàchesi possa anticipare
l'entrata in vigoredella tassazioneal
58,5%(oltreal 21% Iva)sulle sigarette
elettronichecon l'obiettivodi trovare
ulteriori fondiper la copertura della
secondarata Imu. Insintesi si vuole
anticipare ladata dell'omicidio

premeditatodi un intero settore, che
negliultimi6 mesi havistoun crollo
del fatturato del70% acausa del
terrorismomediatico rinfocolatoda
alcune lobby interessate a
distruggereogni tipodinovità».

«Ricordiamo», sottolineaMancini
«che la tassazionetotalesul prodotto,
giàdecisa nelDecreto“IvaLavoro”,
ammonteràa circa l̀ 80% del prezzo
finaledi vendita. Il chevorràdire la
finedi unsettore in cui l'Italiaè leader
inEuropaperesportazioni, con
conseguentimancate entrate fiscali
per loStato, acominciaredai 117
milionidi euroattesima esistenti solo
sullacarta, come confermatodal
servizioBilanciodel Senato epersino
dallanota tecnicaal Decreto,piena di
seema».
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Il vuoto di governo
potrebbe venire colmato
dalle prescrizioni
delle autorità comunitarie

L’INTERVISTA

GiulianoPoletti

Ilpresidentedell’Alleanza
dellecooperativegiudica
unerrore«anteporregli
interessipersonaliaquelli
delPaese».Echiede
misureper laripresa
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Difficile immaginare
la tolleranza di un nuovo
pericolo di contagio
proveniente dall’Italia
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